
SABATO 

PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

ROMA E&O 
STATO 

l n unno 
Sci nnal 
r o tlissi 
Un mese 

se. . 20 
» 3 «0 

2 00 
70 

JPUOHI STATO 
franco al confine. 

1Tn anno 
SU mesi 
I t o n osi 
Un moie 

10 40 
6 40 
2 80 

' l 00 
Un foglio vparaln Rolocclii cinque 
,\. H I Sigimi I Annuali di Iluma ohe 

desiderano II glorila e rei alo al domicilio pa
ghi i anno tu aumi nto di «sani iazlt ne bai 6, 
al mote. 

PERLE: ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direziono dell' EPOCA. 
STATO POISTIMUO - Presso gli Ullici 

Postali. 
HI1KNZE — Gnbinelto Vleusseut 
TOH IMI — fìlanlni u I ime 
GEISOVA — lil vanni Oroiiilonn 
NAPOLI - O. Nobile. E. Dufresne 

ROMA 19 AGOSTO 1848 
rngmmmmmmmmmammmmmm 

GIOITALE QUOTIDIANO 

NUM. 128 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo alla Direzione 
dell'El'Oi: V : Palazzo lluonai corsi Via del 
Corso IV. 219. 

Pacchi luterò e gruppi saranno inviali 
(tranelli). 

fioi gruppi si noleia il nomo di clilgl'la-vla. 
Il prezzo per gli annunzi semplici Bai. 20. Le diuiltu urloni uggluniuvl Bai b per ogni linea. 
Per le inserzioni di Articoli da convenirsi 
Lettere e manosi ritti presentati alla OI-

KEZIO.NE uon surauuo la conio alcuno resti
tuiti. 

1)1 tuttociò dio vieno Insorlto sotto la 
rubrica di AllTIcOU COVIUMCATl od AN-
MJNZI non risponde in vcrun modo la DlHfi-
ZIOSVE. 

ROMA 19 AGOSTO. 
Siamo noi cosi caduti the non si debba avere altra 

speranza clic nell' altrui giustizia o nell altrui compas
sione? Pur troppo il consiglio della divisione, il triste 
consiglio della villa in questa misera Italia impudente
mente si sparge, e traditi dalla fortuna pur troppo non 
pochi già meditano di tradire se stessi e le pn't ta re e 
sante speranze della vita. Quanto a noi la fortuna non 
ci aveva elevati a troppo orgogliose promesse, e la sven
tura non t i può abbattere : per noi 1' Italia non è un 
nome vano, una creazione politica, una speranza da el-
i'cttuarsi, quando the sia per noi, l'Italia è la patria, è 
il dinl lo, è una realtà die molte migliaia di martiri in 
sessantanni hanno istituita Sia adunque ntonosciula I I -
talia , sia riconosciuta 1 esistenza dell' Italia , il nostro 
diritto, la nostra nazionalità, e.l allora, ponhè la pare è 
meglio della guerra, allora si potrà t ra t tare , allora fra 
P Italia e l'Ausina si frapponga .pure la mediazione del-
1 Inghilterra e dulia Francia. Noi non siamo d' animo 
niquitoso vetsol impero austriaco; sia pure felice e po
terne, I Italia sarà sua u ile e buona amica, ma serva, 
ma soggetta, non mai. Il cuore d Italia è per tu l io , e 
Campoloimio sarebbe sempre un'iniquità. In ogni pae
se di qua dall Alpi in cui pianterete una Bandiera te
desca, voi 1 aviete piantata nel cuore dell'Italia. Poliii-
ti di Francia e d Inghilterra , nazioni a cui Iddio ha 
data !a forza del prcente , e che un giorno per una 
ligge laUle della siona, sarete chiamate a renderne con
io, e voi uoui ni dell Austria barriera della Scizia, ascol
late .- Se I' Italia non è riconosciuta nella pienezza dei 
suoi diritti e della sui indipendenza, voi dareie una gran
de vittoria al Moscovita, se nell occidente sono oppres
sori ed oppressi, se sono duitli soffogati dalla forza, vi 
sarà chi pncggi presto o tardi gli oppressori e gli op-
pre.si; quando i diritti, anche i più sacri, son privilegi di 
nazioni e di caste, vi e sempre stato e vi sarà «empre 
(In ha abolito, e abolir i piesloo lardi i diritti, i privi
legi e le caste Guai a voi o nazioni d' Europa se in
durrete un giorno I Italia a dimenticarci eh' e vostra so 
rolla , guai a voi se un giorno dira ali autocrate del 
Nord : \oi solo fia tante monarchie e ìepubbl.the voi 
solo non mi avete oppics-a uè tradita giammai 

Perche diciamo noi queste co»e ? Foiscche dubitia
mo de'sent menti della Francia e dell Inghi l lena? Noi 
non dub iiamo, ma guai all' uomo che confida nell' uo
mo ! \ncoia una volta noi diremo all' Italia confida, o 
neghi tosa, in te stessa e soigi nella tua possanza Perchè 
se' tu ritornala misera in così potili giorni ? Tu non hai 
voluto lasciar le tue feste e dicevi : la fortuna combatte 
per me. Armati, ti si gridava, or non e tempo di lumi
nane e di giuochi, otdina 1 tuoi figliuoli in battaglioni, 
e manda il fior di tutti i tuoi figli a combatterò; ar
mali, armati Io ho un Ite, rispondici, e la lunga spada 
di questo mio figliuolo mi basta, puchè far dunque uno 
sforzo sopircluo ? Italia li lascerai anche adesso ingan
nare dal tuo ozio di lunghi secoli e della molta proge
nie di questo tuo ozio funesto ? Armali noi ti diciamo 
e mostra al tuo avversano, mostra alle nazioni the si 
son frammesse per mediatrici, the se (u preferisti la pa
ce alla guerra, tu potresti ancora ricominciar la ten
zone. Guai ai vinti ! guai agi inermi ! guai a d i i si stin
ge la spada ! guai a tin non ha che le ragioni e le 
lagrime ! 

he non Siam noi che l'aitiamo una 1 Italia, et oderemo 
noi che saranno i no,In emuli antichi e i nostri avvei-
saru .' Quinte volte abbiamo noi gndalo : quei i a e ditta! 
Sarebbe stata, allora, la salve/za d Itali i, ina non ci si 
volle ascoltale Quel chi si può lare al pi esento, il de
putalo l/iii/i u«i già lo hi detto insili dal l ì agosto, (.he 
non si uniscono i consigli di tutti i governi il Italia .' Dio! 
Dio ! in una nate ciano turi In, grcn, inditesi, spagnuo-

L li, vincitori o pugnimeli, siii.se la tempesta, e tulli si a-

doperarono d'accordo por salvarsi. Per Dio ! solo in Ita
lia adunque né il buon t empo , né il cattivo poti anno 
indurre i potenti ali accordo ? Non piace Roma ' Allo
ra questa giunta d In linai lenza si raguni in un altra 
n'ita, ma si ragum, e si r.iguni presto. Volete voi o po
tenti, e consiglieri de' polenti che noi vi diciamo il no
stro intimo pensiero , il nostro vaticinio 7 Si> voi non 
stiverete l'Italia, sorgerà, quandoché sia, dalle infime clas 
si un pensiero che la sal ter i , e voi sparirete come un 
vecchio scoglio che al venir de tiepidi giorni si muta. 

Una staffetta giunta questa malum recava, per quan
to si assicura, il risultilo della missione a Wcldut d'I-
l'fìnto. Munii, Putui/ie Culmini e CD il Giuntili 

Il Mm escutilo liuti men avrebbe assicurato lonoic-
volc Deputasi» m che gli Stati del Pontefice non su an
no occupali, qualora i suoi sudditi non prendano alcu
na parte alla guerra della indipendenza Italiana. 

Insigtiiio di ciò la paitenza delle truppe da Roma che 
doveva essere Lunedì si e SOSPESA per ord ne del Ministe
ro. Questo atto che può guardarsi come il precursore di una 
tutulc tosjienwmi, dui maini ufo ha prodotto uni spiacevole 
sensazione in tulli quelli che nell amore della indipen
denza Itali-ma nconoscono negli attuali momenti un più 
gravo bisogno d'ossei e forti innanzi alla quistione di
plomatica appaiecthiata a Lione. Speriamo die le C tutu e 
siano per chiedete spiegazione di simile condotta, la quale 
non può non qualificarsi come pei Iti muto iinpiudente, 
non volendo neppur pensare che sia giammai per ac
collai si la vergognosa [minatili condizione che, vuoisi, 
dettala dal Maresciallo Wcldcn agi innati Pontifici. 

J en sera ebbe luogo 1 ingesso della salma del Co
lonnello del Grande accompagnata da un nobile e com 
movente funebic corteggio. 

Oggi nella Chiesa del Gesù se ne sono solennizza
le le esequie , tome già jcri accennavamo ; il sig. A-
bale Giacomo Borgonovo the dalla Commissione della 
cerimonia aveva ricevuto 1 incarno per la Oiazion fu
nebre è stato impedito a recitarla per ordine dell Au
torità ecclesiastica 

v Leggiamo nella Gazzetta di Roma del 18. 
Un Giornale, certamente ignaro della venia de fatti, 

ha voluto far credere che il sig. Conio Mamiani abbia la
sciato privo di onorano per il torrente mescli suo sue 
cessole S. E sig. Conte Fabbri. Noi siamo in dovere di 
dichiarate, che tanto il sig. Conte Mamiani, quanto S. E 
il signor Conto Fabbri, hanno ciascuno precepilo di di 
ritto Ionorario che gli competeva nei diversi PITÌCJ da 
loro lespellivamenie occupali. 

Jen all'un ora antimendiana giunse in questa do
minante S. E. il sig Mirtine/ de la Rosa, nuovo Am
basciatore di Spagna presso la S Scile 

Leggiamo nella Patria del 17. 
Si aduna in Lione un congresso pir trattare delle sorti d'I

talia : e benché la diplomazia del 1 s1S per le mutate condizioni 
dei tempi non possa ripetere gli atti del 1810, tuttavia per l'in
dole sui e per le liadizioni non sono da asp llarsi da lei orlina-
menti quali li vorrebbero i popoli, e quali le lagioni dell'Indi
pendenza e della liberta consiglierebbe™ 

Sira sempie una tnsta pagina udii stoni d'Italia quell i ove 
sarà scritto che l'indipenden/i li \ei ne non dillo stmzo dille ar
mi dei popoli cullerà ti, mi da una combinazione di uibiuitto E 
così doveva csseie. Un solo popolo, un soli i sciato, un siilo prin
cipe hi consumato verameuli l'isti omo di ogni sui pissa pel 
conquisto dell'Indipendenza Li umilienti lt ili t stctle può me
no clie mei le spettitrne dtlli gran loll i , cime se alni destini 
die i suoi dall'esito di qmlla ilijien lessero Di ogni pirte si ri
peteva e una (ìucira dinastica ; non i (ìuiria Nmimali Mi 
eia pine, o nulli e slolu , genie itili ma qmlli che stiva in 
campo, e ano insti lari qui 111 coutil) mi si volgivauo le anni ì-
talime- ad ogni modo si glia lagnava I* Indqn nilcnzi be (meni 
Niiziouile non i n neri he dunque non li faceste pici ipitiniio ar
mali in Limili il di i' l'aghi di spargere iilliden/e, sospetti e di-
scor he , diceste ai popoli non si toniliitic pei voi 1 popoli si 
arrestarono tein.'iido; l' austriaco ingiossatu le sue talangi puni

va intanto l'unirò campione d' Italia di aver vagheggiato il gran 
pensiero eli liberarli. E ora quelli che non \o lero combattere, in
sultano ad una raduta , che e più che altro opera loro , e vili
pendami col nome di traditore chi per colpa loro dove soggiace
re ai patti che a lui, abbandonato dill'Italia, un nemico abiet
to nclli vittoria come nella fuga, pei ven letta delle prime scon
fitte dettava. 

Il tempo dirà su chi debba ricadere l'infamia del nefando patto. 
Ma gP lialnus sai piano ed abbiano altamente nell' animo che 
binilo ni mici dovunque; e più terribili ed inesorabili quelli che 
si aggirano fra noi che quelli che ci e imbattono in campi). L'e-
sercilo sardo fu vinto pm che dai secondi, dai primi: Italia ver
si ora in gravissimo pericolo più per le irti dei nemu i interni 
che per le forze degli esterni. Quelli si vincono colla vigilanza , 
col senno , colla concordi! : quesli colle armi. 

Nili e pissalo, no, il tempo delle armi Non fidiamo in una 
pire che ih altri che da noi, au?i senzi noi si tratta, dopo una 
sciagura e non dopo una viltom, da chi In interesse che Italia 
viva quieti e li.impilila, ma non che cresca nazione grande e torte. 

he voglnm patti solenni e nnziondi, stia U Nazione sullo ar
mi; si mostri parata a to-nare tu campo S" i pitti non fossero 
degni di lei; mostri che la sventuia non P ivvilisoe , non le fa 
isalire il dolore in vituperevoli e indegne calunnie; ma I' unisce, 
P i r r t a , le risvegli! in seno le ire generose che tacquero alcun 
tempo, e tonifica quei voleri, che turono innanzi la guerra desi
deri e spera ize lung intente inesauste e deluse, ma clue son ora, 
e limeranno, voli ri tenaci e in Icilinabili. 

Se vogliamo esser limone, stiamo sull'armi. Nessuno oserà 
proporre condizioni indegne alla nazione ai mala Che se 1 nego
zi iti tdlissero, e si tornasse, come i desiderio di ogni buono Ita-
Inno, alli guirr.i, voneinmo noi ritomiuciarla ioli' imprevilenza 
slessa con che fu pi imamente intrapresa, e ripeleie gli errori, 
da (uicogliimmo si amari fiutli? Yoiiemmo riposare sugli aiuti 
che potrebbero \cnirci da generosi alleali, e assistere allo scon
tro delle armi, Come, spettatori indolenti eli un torneo ad armi 
corlcsi? E questi a ull stranici i che da ogni parte d'Italia s'in
vocano, vnirebbero issi scendere in pro di una gente che In brac
cia e forze , ma delle sue braccia e delle sue forze dilbda e ri
cusa vali rsi ' Lo straniero direbbe: costoro veramenie naequero 
alla servitù, a the spezzire quelle catene, a cui si accostuma
rono, e di che pire the ornai non sentano il peso? Dividiamo 
piuttosto coi loro signori il Initio del loro servaggo. 

Se veramente vogliamo siuoteie la vergogna di tanti secoli, 
armiamoli. A qudunque evento e nccessauo il trovarsi armati,; 
è ut ressa no per li pace, e nccessauo per la guerra. I nostri 
destini soio sempre in nostra mano, se noi vogliamo. Concordia 

CORRIsl 'ONDENZ\ DELL'EPOCA 
BOI OG 1 1 lo IfiOSlO, 

La Deputazione alla cui lesta è il Caidinal Marini 
ò luttoia in F o n a t a . Ha spi due 4 staffette a Welden, 
ed ancora non può ricevei e da queslo alt un abboccamen
to, che!1 anzi si sa per certo che il sud. Gen Austriaco 
siasi subilanienle e ton grande velocita portato in Pado
va. Si accerta eh egli abbia molle brighe per li ccmbat-
limcnli che succedono presso Milano. Sono oimai 7 gior
ni che non viene il Corriere da quella citlà. D'altionde 
a Vicenza giungono in ogni momento carri pieni di le
nt i , ed ormu ne sono pieno tulle le Chiese, di cui hanno 
latto Ospedali 

— Il ictntorlo di Ferrara è libero dall esercito Te
desco. Dictsi di più che 1 Austria voglia abbandonare 
la Fortezza ancoia 

Da Itttera di Feti ara che mi viene in questo punlo 
ho la notizia che il il alle 5 pom. il Ciri! Marini co'suoi 
compagni parti, passando il Po , avviossi a Rovigo ove 
lu ricevuto dal Generale Welden. Jeri (15) fu di ritorno, 
ma s ignorava con quale precisa risposta. 

Abbiamo ì ragguagli seguenti m'orno alla defezione 
degli Svizzeri, avvenuta il giorno 11 a Rimuii. Regnava 
un grave malumoic, a causa del ntaidu nel pagamento 
del sopiassoldo . una sorda minaccia passava di labbro in 
libino, finche proiuppc npeita per un'alto di sei ci ila mi
litale Si puniva i colpi di bacchetta un soldato, si am
mulinarono gli alili immediatamente, inveiiono sul Ca
po IJ il taglione, e treccino Svizzeri che ciano nella Casci
nai del Seminario si retaionoin casi del loio Colonnel
lo i elici .ito volle, s impadiouirono della cassa militale, 
ed usciti pei penta Romana gii.nono per le mura eh 
circonvallazione, si diressero a rolli , ucciselo il loro Ca
pitino Moeealbei, elio fidiiido sulla sua inlluen/a spaia
va di pciMiadeili a reiiocedoie, ed invece star t ili tulli 
i loio incili cuiitio di leu, od i due sottotenenti, che lo 
aiiompignnaiio pioseg urono il loio laminino Ciò av-
venvi [)ie»so S Ai mugolo Un Capotale piese le spal
line di II ut< iso, e muoialo ic il cavalo), si mise a e apo 
de la bornia libello, (nui seni \ i i so le "2 ponici idianc a 
Rivelimi, liovainno le poi le chiuse, ed ì CIVICI, pieve-
nuli, puniti alla lesisten/i . i n loro foiza lo andate in-
iiin/i, e s mina die volgossc'io verso Comaciluo , indi 
a P e n a a lei ciò una lunghissima, ed acetici ala inalimi 
il maininole pelò, e ia discoidia essendo entrata Ila es-
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si, fu fucilo «nestori! in drappelli, rome si erano di
visi. Venti ne fornii trovali dispersi per le campagne , 
37 a S. Alberlo, e 121) sulla Laguna di Comnccliio , e 
luron tulli imprigionali. Molte novelle si contano quan
to n' fatti individuali, od alle rimostranze degli arresta
li. Aitimi credono, che volessero condursi al Furio di 
Ferrata per prender servizio cogli Austriaci, invitali a 
ciò da alcune parole del proclama di l'cn/lass ni Mo
denesi : altri stimano che la severità della disciplina, e 
le orciMciu'o sevizie della Ufficialità dopo il ritorno da 
Viccii'iu abbiano pollilo talmente inasprire l'animo loro 
da indurli a questo vergognoso ammutinamento. 

NOTIZIE ITALIANE " 
IIOI.OC.Vt 16 agosto. 

Bologna continua sempre nell'armata sua calma: il 
suo contegno mostrasi nobilmente fermo. 

- Nuovi armati sempre giungono fra noi. - Il mo-
vimenlo retrogrado dello truppe austriache prosegue non 
inlerrottamenle e la nostra Provincia può dirsi intera
mente sgombrata : solo alcuni piccoli corpi trovansi tut
tora in Ferrarese, che presto sperasi vedere come prima 
sgombro - Se non andiamo errali, il Maresciallo Wel
den avrebbe scritto alle Autorità di Ferrara, allonta
nando i sospetti di una nuova invasione nello Stalo nostro. 

Persona autorevole scrive la sera del 14 corrente 
da Ferrara che ieri (15) doveva aver luogo l'abbocca-
mentu della Eccelsa Pontificia Deputazione con il signor 
Tenente Maresciallo Welden in Padova. Le iniziative 
precorso col signor Conte Crennvillo Aiutante Maggiore 
del signor Tenente Maresciallo, spedilo per accompagna
re la Deputazione, fauno sperare un felice, sollecito ed 
onorevole componimento delle differenze insorte tra gli 
Austriaci ed il nostro Stato. Pare che il signor Mare
sciallo, in segno dell'accoglienza che intendeva fare alla 
Deputazione, abbia dato ordine che tulle le Truppe Im
periali debbano ripassare tosto il Po. Un piccolo corpo 
che rimano ni Bondcno sarà pur esso richiamalo appe-
pena concluse le trattative. 

- Ci viene partecipalo che il signor Conte Ottavio 
Malvezzi Ranuzzi ha dato il lodevole esempio di pre
stare al Governo nelle attuali strettezze la somma di 
quattromila scudi. 

- S. E. il signor Principe D. Clemenlc Spada Veral-
li , nella sua conosciuta filantropia, versò a questo Mu
ntelo se 50 a soccorso dei feriti e delle famìglie dei 
morti nel giorno 8 corrente. - Anche il Principe di Ca
stel Viscar lo D. Vincenzo Spada o la Duchessa D. Lu
crezia Ravaschicri sua consorte versarono eguale somma 
pei medesimi liloli. 

- Ieri sera giunse in Bologna l'egregio nostro con-
c'pilaelino signor Marco Mingbcui, Maggiore al servizio 
di S. AI. Carlo Alberlo. 

Guardia Civica. - Ordine <1«>1 « i o n i o . 
Lo scandalo che nella Civica da qualche tempo si 

manifesta di molli membri di essa, che non adempiono 
al servizio a cui si erano consacrati, esigendo un pronto 
rimedio soprattutto in tempi aidui come i no.tri, mi 
credo obbligalo a rinnovare alla mente di tulli i Civici 
quella parte del regolamcnlo che tali mancanze pulisce, 
e ch'io manterrò in tutta la sua integrità per eviiare 
i mali maggiori che da siffatta colpevole incuria potreb-
beio derivare. 

Rimangono quindi avvertiti tanto i Comuni quanto 
gli Ufficiali che le disobbedienze , le esenzioni non mo
tivale, i rifiuti di servire quando comandali, anche sotto 
prclesto di altri servizi, non ordinati dal Comando Ci
vico, saranno puniti a tenore della legge che fu bandita 
ali., formazione della Civica, e che lo statuto rose di 
pubblica ragione. 

Concittadini, più che le pene, la dignità vostra e 
il bisogno della Patria vi muovano ad essere esalti nel
l'adempimento del servizio vostio, certi che cosi facendo 
ben mei iter, le dal'a nostra Italia, che alla Cìvica, co
me ogni alno paese costituzionale, volle affidato le sue 
istiluz oni più care. 

Dalla Residenza del Comando generale il 16agos. 1848. 
Il f. f. di Colonn. Com. Giuaihiia Napoli one Pepali. 

(Gazz. di Bologna) 

Ambasciala del card , marini 
Ci vien dello che il General Welden ha spedito il 

sig. Ci cuti ville suo aiutante di campo alla Deputazione 
Pontificia che ancora trovasi in Ferrara, per darle cer
tezza che le truppe imperiali sgombreranno dallo Malo, 
ritirandosi al ili la dei sacri confini. Un torpo di trup
pa rimarrà solamente al Bondcno lino all'esito delle trat
tiene -- L'Eminentissimo Ambasciatore dicchi pure, 
scrive in tulli i paesi questa licla novella; avverto per 
altro di far ritirare da Bologna le minacciose truppe, 
aggiunge iuui le essere gli apparati di difesa , opponen
dosi al Ministero ed alle Camere che chiamano alle ar
mi, rinnovando lo scandalo di un governo che trailo 
(ratio diinenlica che lo Sialo ha una Costituzione; e 
l.t i'.ì da assoluto signore. — E per quali provvedi
menti ! olliini invero! mentre il nemico crede necessa
rio aver truppe nello stato, noi invece allontanarle di 

, t/RPOGA 
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nuovo, noi, ai quali fu inutile schermo la riverenza alla 
tiara. •- Col sinistro presentimento che mostrammo, 
male dunque non ci opponevamo , né ce ne daremo 
vanto perchè essendo noto tippit ettont'itiim il porporato 
illustre era molto facile giudicar l'opera dell artefice. 

BOLOGNESI 
Ai monumenti che ricordano le splendide getta dei 

rostri maggiori, e i generosi sacrifici incontrati per la 
grandezza e prosperità della patria, un altro ne pote
te ora aggiungere, non meno glorioso , che tramandi 
ai posteri la memoria del giorno 8 di Agosto. Perciò 
il Municipio intende fare incidere in marmo i nomi di 
quei valorosi o che perirono nella pugna , o rimasero 
in essa feriti : e decreta a questi ultimi una medaglia, 
come a perenne tributo di riconoscenza e di onore. 

Né le sollecitudini del Municipio mancare potrebbe
ro alle vedove , ed agli orfani di quelli che diedero 
la vita per causa si bella : né essere potrebbe niega-
to , a chi ebbe a soffrire per essa il meritato sussidio. 

Concittadini , la Religione santifichi il nostro trion
fo : le sacre funzioni, di cui già diedi l'annunzio, lo 
renderanno più splendido e più solenne. E quando in
tuonerete l'inno di pace pei defunti vostri fratelli, quan
do innalzerete un cantico di grazie all' Eterno, le vo
stro Voci troveranno un eco in ogni cuore veracemen
te italiano , e più che in ogni altro , nel magnanimo 
cuore di Pio , il quale dal Vaticano ha testé benedet
to il vostro eroismo. 

Bologna. Dalla Residenza Comunitativa li 16 Ago
sto 1848. 

Il Senatore — GAETANO ZUCCHINI-
L. LANDINI Segrel. 

{Uniliì). | 
MCIIIII del Battaglione Universitario 

al Crociati o Corpi f r a n c h i . 
Nel mentre che l'Eminentissimo Marini emanava un 

proclama pieno di parole sacre alla difesa della nostra 
patria terra, diceva segretamente al Colonnello Bclluz-
zi , che ove avesse condotti i Corpi Franchi in Ancona , 
ed ivi li avesse disciolti riceverebbe il grado di Ge
nerale. Il Colonnello Belluzzi rifiutò l'infame offerta. 

Poco dopo la gloriosa giornata dell' 8 è fama uni
versale che l'Eminentissimo suddetto desse ordini alla 
Artiglieria Pontificia ed ai Battaglioni Civici di Faenza , 
Forlì e Ravenna di non muoversi alla volta della mi
nacciata Bologna 

Or Egli è nel campo di Welden per imporgli a no
me di PIO IX. di ritrarre subitamente le truppe Au
striache dallo Stato Poni ificio. Noi veneriamo li due il
lustri Personaggi che a Quello sono compagni, noi non 
temiamo di ciò che farassi in loro presenza, ma scor
giamo nelle brighe dell' Eminenlissìmo il consiglio di 
voler appagare le brame di Welden, dell* uomo che fu
cilerà quanti combattenti cadranno in poter suo , poi
ché non vuol prigionieri. Radetzky promeltea alla Fran
cia ed all' Inghilterra non avrebbe invase le terre Fio
rentine , ove in queste non s'intraprendessero leve in 
massa. Welden , che nel suo primo annunzio di occu
pare le quattro Legazioni fissava i Crociali come se
gno del suo furore, che con audacia incredibile strap
pava le redini del Governo dalle mani del Pontefice pro
porrà certamente , come condizione senza di che non 
acquicterassi la sua rabbia , il discioglimento de» loro 
Corpi. Sì l'uno, che l'altro Generale Austriaco ben co
nosce , che togliendo tale armala togliesi ciò, che im
primo carattere di nazionalità alla guerra dell' Indipen
denza Italiana ; sì 1' uno che I' altro prevede elio non 
potendosi l'impeto dei generosi rimanere nella inerzia o 
voluta, o favoreggiala dai tristi, urterà contro la for
za dei Governanti che vorranno contemrlo , e rove
scerà la concordia primo strato su cui poggia ogni 
monumento di nazionale rigenerazione. Gli Austriaci più 
che di armi sono maestri d'inganni. A loro sarà com
pagno taluno che preveggente disse a Belluzzi ciò che 
disse. 

Voi frattanto considerate, che i nostri nemici non 
gioiscono nelle loro vittorie, né noi ci addoloriamo vil
mente nelle nostie sconfitte. E quando mai prima di 
questi giorni si videio sollevarsi unanimi le popolazio
ni a scacciar lo straniero ? E se dalla fronte d'Italia 
ora scendono rivi di sudore non é per Dio quello mes
saggero della morte. E se ad «into di Essa muove la 
guerresca generosità Francese noi non dobbiamo sban
darci e rifuggirsi negli ozj domestici, ma primi e lut
ti combattere acciò guadagniamo Libertà , e non ci si 
geni questa come il tozzo al mendico, che si accoscia 
ne' trivi. 

Or dunque Crociati o Corpi Franchi (come meglio 
v'aggrada nomarvi) quale la mente vostra? Voi seu-

tircle come sentono i ventri fratelli, e noi rimali sem
pre fermi come rupi nella quasi universale dissoluzio
ne delle volontarie milizie, noi sentiamo dopo innume
revoli sacrifizi di fatiche, di affetti , di fortune , e di 
tanle vite Italiane non dovercene tornar carichi di ver
gogna là d'onde partimmo giurando di vincere o mo
rire ; noi sentiamo non essere nella onestà dell' arbi
trio gi tiare vilmente le armi lasciando a nemici ingor
di di sostanze, e di sangue libero il varco alle nostre 
terre, ma essere un sacro dovere cui non possiamo non 
obbedire la difesa dell' Italia , che Dio non fece si bella 
acciò fosse perpetuamente scherno dello straniero. 

Fratelli. I giorni in cui ci siamo levati dal sonno 
della schiavitù segneranno un epoca o di eterna glo
ria , o di eterna infamia. Scegliete. La prima si ac
quista con la non domabile perseveranza , la seconda 
col deporre le armi oli' avvicinarsi d'un beffeggiatore 
inimico alla presenza di tutti i popoli , che vi mirano. 

Abbiamo da Venezia in data del 13 corr. Pare che 
Radetzky abbia dato ordine a Welden di sgomberare sol
lecitamente gli Stati Pontifici dalle truppe austriache. 
Questa occupazione sarebbe stata altamente disapprovata 
dall' Imperatore, sebbene il comandante austriaco si stu
di giustificarla col porre innanzi la necessità di proteg
gere le operazioni di Perglas nel Modenese. {Unità.) 

— Con decreto del 12 agosto Manin ha ordinato 
che le armi militari possedute dai non militari siano 
tosto consegnate al comando della guardia civica, e che 
ogni Guardia Civica attiva non conservi altre armi che 
quelle le quali sono necessarie al suo armamento. Sono 
comminate pene gravissime ai contravventori. 

{Gazz. di Bologna.) 

Li 11 agosto fu pubblicato in Modena il seguente 
Proclama : 

FRANCESCO V. KC. EC. 

Nel riassumere il Governo dei Nostri Stati dichia
riamo sciolta la Reggenza da Noi istituita, collaudando 
pienamente quanto fu da essa operato, e Ci facciamo 
quindi a riordinare la pubblica Amministrazione sopra 
quelle basi, che sieno in consonanza colle nuove istitu
zioni da introdursi fra noi, giusta i precedenti Nostri 
Editti. 

I. L' Amministrazione predetta sarà affidata : 1. Ad 
un Ministro degli Affari Esteri, 2. Ad un Ministro del
l'Interno, 3. Ad un Ministro di Buon Governo, 4 Ad 
un Ministro per gli Affari di Giustizia , di Grazia , ed 
Ecclesiastici, 5. Ad un Ministro delle Finanze, 6. Ad un 
Comandante generale delle Truppe. 

IL Dal Ministro dell' Interno dipendono gli Affari dei 
Comuni, gli Istituti Pii e di Beneficenza, le Pensioni, il 
Catasto, i Lavoii pubblici, e la Pubblica Istruzione. 

IH. 11 Ministro di Finanza esige tutte le rendite del
lo Stalo, comprese quelle della R. D. Camera, e sommi
nistra i fondi agli altri Ministeri per far fronte alle ri-
spettivc spese. 

II Ministero di Finanza assume pure il Debito pub
blico. 

Le premesse disposizioni sortiranno il loro effetto col 
primo del p. v. settembre. 

Saranno a quell' epoca già eseguite le opportune no
mine, e frattanto gli attuali Dicasteri vengono secondo 
il consueto diretti dai loro Capi, ed in mancanza di 
questi, dai Consultori 

— Un' altro Manifesto del 14 del Ministero di pub
blica Economia ed Istruzione dice che dovendosi tutela
re l'interesse dei privati che dopo il 21 Marzo avessero 
comunque riportato danno per le seguite poi ticlie vi
cende, e procurarne loro il dovuto reintegro, è contesso 
lo spazio di giorni 15 a darne denunzia presso gli Uf
fizi Comunali. 

Alcune corrispondenze dicono che la guarnigione au
striaca è di circa 1500 uomini. {Gazz. di Bologna-) 

ANCONA 15 Asosto. 

Il Comitato di pubblica difesa ha fatto istantanea
mente riprendere le opere di fortificazione della citta
della e forti. Vi lavorano incessantemente circa mille 
uomini. 

Domenica a mattina 13 corr. parli alla volta di Bo
logna una compagnia di circa 150 animosi giovani entro 
tante carrozze per giungere solleciti al soccorso di quella 
eroica città. 

Oggi 15 giunsero due Ufficiali Aus'riaci fatti prigio
nieri a Bologna. Erano portati da due Ufficiali ed un 
Zappatore Civico di Bologna. Partiranno alla volta di 
Civitacastellana. Nel giorno 18 si aspettano i sessanta 
soldati Austriaci fatti prigionieri pure in Bologna. 
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roHiivo u Agosto. 
Si stanno formando tre campi, l'uno al Ticino affi

dalo al duca di Genova collo Stato Maggiore a Trccate; 
I' alro in Alossondria ; ed il lerzo in Genova. Queste 
determinazioni furono prese da un consiglio di generali 
in Vigevano. 

— Siamo assicurali che i signori BrignoleSale e 
eonte di Beauregard rifiutarono di far parte della nuo

va combinazione miniseriale. 
— Ditesi che S. M. la sera dell'11 parti per Ales

sandria dove soggiornerà 3 giorni per recarsi quindi al 
regio castello di Racconigi. {Dieta hai.) 

S. M. ha accettata la dimissione del Ministero, e 
sono stati incaricati di formarne un altro il conte Revel 
ed il Professor Merlo. {Unità.) 

GENOVA 13 Agosto. 
Corre voce in Genova che il Generale Federici, Go

vernatore di Peschiera, siasi ricusato dal rendere la piaz

za, dicendosi disposto a sostenervisi, fino a che non gli 
giungesse ordine diretto da Carlo Alberto. 

{Diario del Popolo.) 

Ieri intorno alle 2 pomeridiane lo stalo maggiore 
della guardia nazionale con a capo il generale Balbi e i 
due regii Commissari Giorgio Doria, Leopoldo Bixio e 
il presidente del Circolo nazionale avv. Gabella con una 
moltitudine di cittadini si recavano all'abitazione del 
Console francese, ove sapeano ritrovarsi l'ambasc. di 
Francia sig. Pois Le Comte. I sovrannominati personaggi 
ed un numero dei più eletti salirono le scale menlro il 
popolo si tratteneva sulla via, e primo il sig. Balbi ge

nerale della guardia nazionale prese la parola indiriz

zandosi all'Ambasciatore. Disse che il popolo genovese 
in queste circostanze luttuose soprammodo alla causa 
Italiana, volgeva i suoi sguardi fiduciosi alla Repubblica 
francese, a questa libera nazione, la quale avendo co

muni con noi gl'interessi, i desideri, i pericoli, non po

teva abbandonarci in preda d'un barbaro nemico che 
affila le armi per opprimere in queste belle contrade o

gni germe della sospirala e combattuta indipendenza. 
Altri fece eco a queste parole, aggiungendo, che il vo

to dei genovesi implorava l'intervento francese, creden

dolo il mezzo più potente onde trarci prontamente e va

lidamente dalla forza d'un nemico brutale, e dagli ag

guati d'una scita che si collega con esso per ricondurci 
all'antica miseria. 

Parlò poscia l'avv. Gabella. In nome di questo po

polo egli protestò contro il malaugurato armistizio che 
sgombrava delle nostre poderose forze ogni città già ri
comperala alla indipsndcnza nazionale, aggiungendo che 
il popolo lo lenca per irrito e nullo, come stipulato sen

za il concorso di quei poteri che emanano ai popoli dal

la Costituzione, e lo considerava come il più nero sfre

gio che recar si potesse alla Nazione, riputandolo siccome 
strappato surrettiziamente all'ingannala Monarca dalla 
iniqua camarilla che volse ad estremo danno le cose del

la nostra guerra, e minaccierebbe la patria d'estrema 
rovina se a'Ioro prodilorii raggiri non vegliassero tre

mende l'ira e la vendetta de'popoli. 
A queste nobili e coraggiose parole rispose l'Amba

scialore in modo degnò della forte nazione che rappre

senta. Rispose, la Francia non essere mai stala aliena 
dal venire in soccorso dei generosi popoli d'Italia, bra

marlo anzi, ardentemente, come partecipe de'suoi desti

ni, e interessata nell'aitual causa, che non è se non una 
lolla fra le civiltà e la barbarie. L'intervento di essa 
non essersi fino ad oggi rilardato per consiglio della 
Francia, ma per colpa de'meiicsimi governi italiani A 
quest'ora però esser presso a trionfare il desiderio do' 
popoli, o forse in questo momento prepararsi la spedi

zione che f.irà traboccare la bilancia in favore dell'in

sidiata penisola. Quanto a lui, esser giunto da Napoli, 
né poter giudicare sui provvedimenti attuali di Francia; 
ma scriverebbe senza il minimo indugio, onde appog

giare i giusti desideri! di Genova ch'eran pur quelli d'

altre nobilissime terre italiane. 

Ma è mestieri (soggiunse poscia) che il popolo ge

novese, che i popoli italiani in questi solenni momenti 
faccian prova di generosa fermezza, e si mostrino de

gni della lolla che dovrà esser necessaria conseguenza 
dc'loio voli. Intervenendo la Francia in Italia, la guer

ra non sarebbe più d'un popolo che combatte contro una 
nazione, sarebbe guerra universale, che porterebbe a 
conseguenza indispensabile un rivolgimemo di cose me

morabili nella storia del mondo. Con altre e consimili 
parole accomiatò i degni rappresentanti del popolo. 

Dopo di che i prelodati signori Balbi, Dona e Biiio 

scesero a dame contezza al pubblico che ansiosamente li 
attendeva. 

La dimoslraziono da costoro promossa si propose un 
fine magnanimo ed ardito; fu il primo deloro alti che 
nella solenne urgenza delle cose nostre mostrasse un n

nimo energico e deciso a gagliardi operati. Spelta alla 
loro saviezza il misurarne le conseguenze, ed alla loro 
magnanimità l'affrontarle. Essi non possono ignorare, 
che ove si tratti di secondare con attività e costanza 
ogni forte deliberazione, questo popolo non' può venir 
meno a chi lo rappresenta, e che solo la freddezza, l'ir

resoluzione, l'ambiguità (mali estremi in estremi peri

coli; possono di questa moli inuline di prodi generare 
un popolo discorde, confuso, e male provveduto contro 
i pericoli che lo minacciano. 

— Il generale De Sonnaz è destinato al comando 
militare di questa città e divisione. 

Lasciando a parte per ora l'inconvenienza di un co

mando militare con una costituzione qualunque ella sia, 
del quale parleremo altra volta, noi diremo che pesa una 
terribile e generale accusa sopra tutto lo stato maggio

re della nostra armata. Noi siamo più che altri ammi

ratori delle rare qualità della mente e dei nobili senti

menti del cuore dell'illustre generale; ma innanzi di pre

sentarsi a noi sarebbe bene, ci sembra, per la sua fama 
e la fiducia di questo popolo che provocasse egli stesso 
un severo giudizio, onde uscirne più puro e più glorio

so di prima. 
— Il forte di Castelletto, la fatale minaccia che pe

sava gravemente sul popolo genovese, fu negli Scorsi 
giorni non solo disarmato, ma ne fu anche incominciata 
la demolizione. Molli uomini attendono all'opera cittadi

na con grande alacrità; è loro dolcissima cosa l'abbatte

re quel forte come se cancellassero una vergogna o de

bellassero un nemico. 
Si accerta cho fra un mese le forti mura saranno a 

terra Tanto meglio; un'oppressione di meno. 
(Pens, ltul.) 

Prima divisione. — Da Cava seguirà la grande strada 
per Voghera ed Alessandria. 

Seconda divisione. — Da Cassalnovo per Gravellona, 
Mortara, Sannazzaro, alla loro destinazione, passando pei 
vari! porti. 

Terza divisione. ■— Da Cerano si porterà a Torino per 
la via di Novara e Vercelli. 

Quarta divisione. — Da Galliate si stenderà lungo il 
Ticino, accantonandosi nelle località più comode e salubri, 
e non lasciando alla sponda destra del fiume che soli pic

coli posti. 
Divisione di riserva. — Da Vigevano per le strade più 

proprie, distaccherà i diversi corpi alle convenienti loca

lità, lungo la riva destra del Po, scegliendo possibilmen

te le stazioni più salubri. 
Divisione mista. — Da Novara, pel retto stradale si 

porterà alla sua destinazione. 
Li Zappatori del genio, l'artiglieria, la cavalleria, la 

provianda, gli equipaggi di ponti ed i parchi, per con

dursi alle loro destinazioni, seguiteranno le vie che si 
presentano più facili e brevi. 

S. M. ha fissalo il Quartier generale principale in 
Alessandria. 

Ittiyarto dell' artiglieria. 
Le due batterie sesta ed ottava della prima divisio

ne si recheranno colla prima divisione ad Alessandria. 
Lo stesso dicasi per le due batterie seconda e quin

ta, che seguiranno la seconda divisione a Stradella e 
Tortona. 

Colla quarta divisione vi saranno le batterie prima 
e quarta. 

Saranno dirette a Torino colla terza divisione la 
terza e settima batteria di battaglia e seconda di po

sizione. 
Alla Venaria Reale poi le tre batterie a caval

lo , la nona batteria di battaglia, la prima e terza di 
posizione. 

Per ordine 
Il capo dello stato maggiore generah 

SALASCO 

COMO 10 Agosto 
Oggi finalmente abbiamo ricevuto gli odiati tedeschi. 

Tutie le caso, tutte le botteghe erano chiuse, e Como 
pareva una tomba. Chi lo crederebbe? — L'Austria non 
vuole assolutamente conciliazione e si compiace di met

tere ancora sotto il naso degl'italiani gli uomini i più 
odiati. Così a Milano ha ripristinalo ne! suo posto il 
famoso Pacta, noti ostante che l'opinione lo accusi del

l'assassinio del conte Carlo Porro, trucidato mentre era 
prigioniero a Melegnano. 

Si pretende eziandio che si faccia festa al piacevo

le ritorno. A Milano si volle illuminazione la sera del

l'ingresso; a Como si ordinò che le botteghe si aprisse

ro, sotto pena di non poterle riaprire più. 
— Milano è nello squallore. Le famiglie principali 

con un terzo almeno della popolazione son emigrale. Un 
ordine uscito ieri porla la pena della confisca di tut

ti i beni contro quelli che non rientrassero entro 15 
giorni. 

— Il generale Fanli è in libertà. Una lettera da 
Mortara ci annuncia che, arrestato che fu, il generale 
tanto seppe dire e fare, che gli usseri cui era caduto 
in mano si persuasero a lasciarlo liberamente continua

re il suo viaggio. Egli infatti era uscito di Milano col 
favore della capitolazione che garaniivagli entro 24 ore 
di portarsi fuori dello stato; e questi usseri riconobbe

ro il diritto di guerra. {Concordia) 

La pubblicazione delle condizioni di armistizio ha 
fatto qui una tremenda impressione. 

I nostri Giornali spulano fuoco e fiamme. Anche i 
Torinesi protestano. 

Ecco ciò che si legge in proposito nel Pensiero Ita

liano : 
Allorquando scrivemmo l'articolo che precede, inti

tolato sei settimane ! ignoravamo completamente le con

dizioni del famoso armistizio che ora sono reso pubbli

che. Non ci meravigliamo punto delle cautele e del ri
tardo di delta pubblicazione. 

Quale sciagura, o meglio quale infamia ! 
Se per un semplice armistizio tanto abbiam conce

duto, ove si arresterà la viltà della pace? 
Parlateci chiaro, o scellerati, ed usale almeno la vir

tù dei banditi. Volete voi vendere all'Auslr a nonché le 
nostre sostanze e la vita nostra, anche l'anima nostra , 
l'onore della nazione, la fama del Re? 

JVOVAHA 10 Agosto 
L'esercito trovasi disposto lungo il Ticino, fra Fro-

VIGEVAÌX'O 10 Agosto, 
ordine Speciale delle Mosse dell 'Armata 
Dal quartier generale principali di Vigevano. 

In conseguenza della sospensione d'armi stata testé 
conchiusa, S. M. ha determinalo che le. truppe debbano 
condursi nelle località qui sotto descritte: 

Alessandria — Tutta la prima divisione, cioè le bri

gale Aosta, Regina ed i Bersaglieri; più il battaglione 
dei Zappatori del Genio. 

Da Stradella a Tortona. — Tutta la seconda divi . 
sione, cioè : le brigate Casale, Acqui ed i Bersaglieri. 

Torino — Tutta la terza divisione, cioè: la brigata 
Savoia, Savona ed i Bersaglieri. 

Lungo il Ticino da Galliate a S. Martin Siccomario. 
Tutta la quarta divisione , cioè : le brigale Piemonte , 
Pinerolo ed i Bersaglieri. 

Lungo il Po da Bassignana a Ponte Stura al di là 
di Casale. — La divisione di riserva tutia, cioè le bri

gate Guardie, Cuneo ed i Bersaglieri. 
Novara e Vercelli — La divisione mista, cioè: i bat

taglioni di deposito e quelli provvisori! in Novara, e gli 
altri tutti in Vercelli. 

Torino e Venaria reale. —• N 9 batterie. 
Alessandria— Due batterie. 
Tortona. — Due batterie. 
Novara e Vercelli. — Una batteria lombarda. 
Mortara. — Una batteria. 
Cava. — Una batteria. 
Quanto alla designazione delle batterìe, resterà in fa

coltà del generale comandante l'artiglieria di destinare 
nelle località più opportune quelle di esse che avranno 
maggior bisogno di riparazioni. 

Vigevano e Sforzesca. — Due reggimenti di caval

leria, cioè : Piemonte Reale ed Aosta cavalleria. 
Voghera. — Nizza cavalleria, 
Casale. — Genova cavalleria. 
Vercelli. — Savoia cavalleria, 
Torino. — Novara cavalleria. 
L' intendenza generalo stabilirà le stazioni più van

taggioso per la Provianda , onde facilitare il trasporto 
degli cfftHli ec. , alle varie divisioni. 

Torino — Gli equipaggi da ponti. 
Asti (dintorni). — Il gran parco d'artiglieria. 
Alessandria e Casale. — I piccoli parchi del primo cor

po d'urinala. 
Perchè ogni corpo possa recarsi alla sua nuova de

stinazione col massimo ordine ed esattezza, incomiiieicrà 
la marcia domani alle 5 pom, , e saranno seguiti gli 
stradali qui sotto descritti. 
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montino, Cerano, Galliate e Cassolo fino alla Cava pres
so Pavia. A Trccaie sono i reggimenti lombardi. 

Del resto qii siamo oppressi dalla esorbitanza delle 
domande: in tanta vicinanza di Vigevano, anche di Ver
celli, città mollo più popolose, abbiamo in certi giorni 
dovuto fornir noi soli fino a 30,000 razioni di pane, vi
no, carne e riso. Non c'è ordine nemmeno adesso, ca
pisco anch'io che in faccia al nemico si perdeva la 
bussola I 

— Pentiamo che i tedeschi hanno passalo il Ticino 
a Castelletto, avviati contro Garibaldi che, dopo segna
to l'armistizio, continuò le ostilità. 

AI.ESSANDIIIA Vi Agosto. 
Alle 7 e mez/o S. M. il Ro Carlo AlScrto giunse tra 

noi da Vigevano con (ulto il suo quartier generale. La 
popolazione lo rivide con entusiasmo. Si crede che si 
le micia per alcuni giorni. (// Pensiero Italiano) 

— Si ha da Cltamberi 9 agosto. — Una staffetta ve
nuta da Turino è pnssnta questa mane alle 9 per qui 
apportatrice di dispacci, si dire, indirizzali al Prefetto 
del Rodano ed al Console sardo a Lione. ' 

È piobabilc che questi dispacci saranno trasmessi a 
Parigi col telegrafo, e the la risposta aspettata a Lio
ne sarà immediatamente spedita a Torino. (Unità) 

F I H G N Z E 1 7 Agosto. 
Una lettera di Torino del 11 ci. conferma che l'in

tervento armato francese è certo, se l'Austria non ac
cetta la pace proposta alla condizione stabilita per la 
indipendenza iialiana dalla Mediazione Anglo-Francese. 
Si assicura inoltre che il Ministero abbia preso tali r i
soluzioni da convincere le due Potenze mediatrici che 
Cs>o non si arresta a niuno ostacolo per voler salva 
la causa italiana Queste risoluzioni del Ministero , e i 
suoi cnerg'ci preparativi per licominciar la guerra , 
hanno prodotta una profonda e ottima impressione. 

( Patria ) 

LIVOHNO Hi agos to . 
Il vapore inglese da Guerra Porco Spino comanda-

dalo da Roberts è giunto qui ieri 15. Lo Tetti fregala 
da 3ti cannoni comandata da Codrington, giungerà oggi. 

Ambedue stanno agli ordini di Sir Giorgio Hamilton 
Minsi™ Inglese residente in Fircn/c. 

L' Hecute altro vapore da Guerra inglese si aspetta 
fra pochi giorni. 

NAPOLI 13 a g o s t o . 
Quest' oggi i lazzaroni hanno fatto una dimostrazione 

contro i liber.ili: hanno gridato abbasso la costituzione, 
abbasso Bozzelli (!) Viva il Ro. Dopo questo fallo si di
ce che i Ministri abb'ano data la loro dimissione. ( Alba.) 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI, 10. agosto - La mediazione dell'Inghilterra e 
della trancia è , ditesi , posta sulla base che era stala 
precidenlemenle consentila dall'Austria. 

Abbandono della Lombardia per parte dell" Austria 
med aule una partecipazione di questa provincia al de
bito austriaco , e conservazione della sua sovranità di 
là dall' Ad gè. Quisle basi sono quelle dell'antico trat
talo di Cumpofurmio. 

Non si sa se I' Austria consentirà ancora a queste 
condizioni', ora che il maresciallo Radetzky è padrone 
di Milano. ( Dèbuls. ) 

- Si sparge oggi la voce che I' inviato del re di Sar
degna a Parigi, marchese Ricci , abbia in mano una 
nota del governo francese in cui è delio , se non te-
slualmenlc, almeno in sostanza che a la Francia, fedele 
alla sua parola, guarentirà l'indipendenza dell' Italia. » 

Noi non sappiamo quanto siavi di vero in questa 
notizia, ma opiniamo che se ne deduca una consegean-
za troppo larga, quando se ne inferisce che l 'interven
to è ormai inevitabile. ( Union. ) 

ASSEMBLEA NAZIONALE DI V RANCIA. 
Interrogazioni sugli affari d' Italia. 

{ Tornala del 10 agosto ) 
Il sig. Payer: cittadini rappresentanti! Avvenimen

ti recessivamente gravi sono accaduti da qualche gior
no io Italia. 

La eiltà di M'Iano ha capitolato, ed in questo mo
mento il maresciallo Radetzky marcia sopra Torino al
la lesta di 80 mila uomini. La Camera ha manifestato 
in favor dell' Italia sentimenti lanlo conformi alle sim

patie che mi animano verso quel paese da dovermi per
mettere d'interrogare su questo soggetto il Ministro de
gli Affari Esteri. 

Il sig. Basitile. In presenza degli avvenimenti gra
vissimi che si succedono in Italia , noi ci siamo occu
pati attivamente degli affari di que' paesi. Noi siamo 
stati fortunali di trovare in una nazione vicina senti
menti identici. In questo momento la mediazione dell' 
Inghilterra e della Francia è offerta al Re dì Sardegna 
ed all' Imperatore d' Austria. 

Sono partili ieri ambasciadori per questo oggetto. 
Noi speriamo sollecitamente pacificare l'Italia, ma ci è 
impossibile in questo momento di entrare in spiegazio
ni (voi già lo intendete) relative ai negoziati intrapresi. 

II sig- Batate , membro del comitato degli affari c-
steri, dice: Io ho inleso con mia meraviglia le inter
rogazioni precedenti. Era stato convenuto in seno del 
comitato, che avremmo atteso il risultato dei negoziati 
intrapresi, ed il cittadino Payer conosceva questa de
terminazione. 

L' antico ministro Lamartine aveva preso 1' impegno 
formale nella Camera stessa di intervenire subito che 
Milano fosse minacciato. Noi abbiamo luogo di restare 
maravigliati del linguaggio del ministro degli affari esteri. 

Egli ha parlato di pacificazione : di liberazione bi
sogna parlare. 

Il Ministro degli affari esteri sig. Bastide risponde : 
« - Io non intendo la pacificazione se non dopo la 

liberazione. » -
Dopo alcune osservazioni d' altri deputati 1' Assem

blea , sulla domanda del Ministro degli affari esteri , 
passa all' ordine del giorno. ( Corre.<poudance d» Paris. ) 

Proc lama della Nazione Francese 
al la Nazione Alemanna. 

Fratelli d' Alcmagna ! 
La Francia non può credere che della schiavitù dei 

Veneziani e Lombardi voi possiate fare una quistione 
nazionale. 

Se ciò vi dicono i vostri rappresentanti, v' insulta
no; se ciò yi persuadono i vostri diplomatici , vi ca
lunniano. 

Sarebbe questo il primo uso che voi fareste della vo
stra emancipazione, schiusa al soffio della rivoluzione fran
cese ? Condannereste voi negli oppressi Italiani quel 
grido di libertà , che voi stessi mandate in tutta l'Ale-
magiia ? 

Ed è per ringraziare Iddio della vostra libertà, che 
voi volete venire in aiuto della tirannia ? La prima o-
pcra dell' uniià alemanna , figliuola della libertà , sarà 
di straziare il seno della sua madre ? 

Nobili Germani, qual vertigine vi prende, quai tri
sti pensieri vi eccitano ! Voi sì gelosi della vostra in
dipendenza nazionale , voi volete maledire all' indipen
denza degli altri popoli? Voi che ieri ed ingiustamente 
accusavate i vostri fi atolli francesi di quello spirilo di 
conquista eh' essi da lungo tempo hanno assolutamente 
ripudiato, voi ricorrete alla forza brutale del cannone, 
per istrappare ai vostri vicini i lembi del loro terreno? 
Alemanni prendetevi guardia ! i vostri nobili ed i vo
stri principi vi tendono una rete, ove periranno le vo
stre giovani libertà , e si spegnerà quella luce di pro
gresso , che ha comincialo a brillare sull' Europa. 

La Francia non può lasciar succombcrc l'Italia sen
za disonorarsi agli occhi dell' umanità ; la Francia non 
si disonorerà, e i vostri battaglioni s' urteranno contto 
i nostri sui campi della Lombardia. 

Guerra empia , lotta sacrilega e fratricida , di cui 
meneranno vanto solamente i nemici della libertà, e la 
cui vittoria sarà di perenne amarezza al vincitore. 

Udite, fratelli , I' Alemagna e la Francia unite po
trebbero guarentire la pace e la salute del mondo ; di
vise , combattenti l'una contro l'altra, abbandoneran
no 1' Europa ai tiranni, la civiltà ai barbari. La Russia 
è laggiù . . . coli' armi in braccio sulle vostre frontiere, 
prendiamoci guardia ! . . . 

L' Alcmagna agli Alemanni, 1' Italia agli Italiani, la 
Francia ai Francesi, giustizia ed equità per tulli, unio
ne fraterna e pace generale per la libertà dei popoli e 
la felicità del mondo : tale dev' essere la divisa del se
colo glorioso , in cui si lavorano le leggi della rigene
razione dell' universo : tale dev' essere la parola d'ordi
ne della Francia e dell' Alemagna , queste due figliuole 
della civiltà , the devono procedere assieme alla pacifi
ca conquista delle idee , e della libertà dei deboli. 

Se voi mancate a questo santo vangelo , avrete la 
condanna di tutta 1' umanità: se voi proseguirete que
sta guerra scellerata , Dio si ritirerà da voi. 

Voi siete forti e magnanimi, ma voi sapete che la 
Francia non la cede a voi in forza ed in coraggio ; la 
Francia può dunque, senza temere 1' accusa di debolez
za, pregarvi d' aprire gli occhi olla luce , lo spirilo al
la ragione , il cuore alla giustizia. 

Ella vi può domandare la pace a nome dell' interes
se supremo di tutti i popoli della terra , imperocché voi 
sapete , che incominciata , non finirà più la guerra. Se 
si dovrà combatterò, la Francia scenderà triste, ma r i 
soluta per difendere i fratelli oppressi contro i fratelli 
oppressori, sicura che Dio è con lei, e che i voti del
l' umanità la seguono; e quando il diritto avrà trionfato 
sulla violenza, invece di celebrarne 1' evento con trofei, 
si copriranno d' un velo le bandiere vittoriose. 

Figli dell' Alemagna rigenerata , se voi combattete 
contro l'Italia, meritate di ritornar schiavi. 

(Democrazia pacifica) 

INGHILTEItttA 
tONDRA. 9 agosto. — Nella Camera dei Comuni il Pre

sidente dà lettura d' un dispaccio del lord luogotenente 
d'Irlanda in data di Dublino 6 agosto col quale gli an
nunzia che il sig. Smith O'Brien membro del Parlamen
to fu arrestato a Thurles e tradotto nelle carceri come 
accusato di alto tradimento. [Sun) 

ALEMAGNA 
Il barone Jellachich è partito da Vienna per Agram 

senza che le trattative incominciale fra lui ed il mini
stro ungherese abbiano prodotto risultato alcuno. L'ar
ciduca Stefano ed il conte Balhiany sono pure ritornali 
a Pestb, cosicché le ostilità sembrano vicine a ricomin
ciare ; tanto più che il conle Alberto Nugent , il vica
rio di Jellachich , condusse agli insorti un corpo di 900 
soldati staccato dai reggimenti di frontiera. 

— I proclami poco rispettosi per I' Imperatore, che 
erano comparsi su tutti i muri della capitale austriaca, 
e che il comitato di sicurezza aveva fatto togliere, fu
rono nuovamente pubblicati; credesi che sarà difficile il 
mantenere la tranquillità fino al ritorno della deputazio
ne inviata ad Innspruck. 

Del resto, una notizia molto strana circola in quel
la città , ed è che l'Imperatore d Austria abbia abdi
cato in favore di suo nipote Francesco Giuseppe. Ciò me
rita però confcima. 

L'Austria e gli Slati dell'Alemagna meridionale da
ranno i seguenti contingenti all' armata dello Schleswig-
Holslcin : 

L'Austria 4 reggimenti d infanteria, 8 squadioni di 
cavalleria , e varie batterie. 

Baviera 4 reggimenti d'infanteria , 8 squadroni di 
cavalleria e varii cannoni. 

Wurlemberg , due reggimenti d'infanteria , quattro 
squadroni di cavalleria , e varii cannoni. 

Baden , come il Wurtcmberg. 
Darmstadt e Nassau daranno ciascuno un reggimen

to d' infanteria. 
Il corpo d' armata confederata avrà dunque circa 

40,000 uomini , che riuniti alle truppe sono gli ordini 
di Wrangel faranno un armata di 80,000 uomini, for
za colossale in confronto della pìccola Danimarca, la qua
le , unita alla Svezia , non avrà ad opporvi che un cor
po di 40,000 uomini. (National) 

VIENNA 3 agosto. Non si conferma la notizia della partenza 
dell'arciduca Stefano per Innsbruck ; invece I' arciduca 
Giovanni passò per quella città recandosi a Francoforte. 
Egli ha detto ai deputati che avrebbe mandato a Vien
na all' imperatore.— Non si conferma la demissiono di 
Wessenberg. 

— La Gazz. di Wesc? pretende sapere che la ver
tenza croato-ungherese è slata composta. Le notizie di
rette di Vienna , 2, repano soltanto che essendosi ora
mai stabilite le principali condizioni di una composizio
ne amichevole fra l'Ungheria e la Croazia , I' arciduca 
Palatino è partito il 31 luglio per Peslh, ed il bano per 
Agram a fine di fare su di ciò rapporto alla dieta , ed 
aprire l'adito alle ulteriori trattative sulle basi adottate. 

— La Gazzetta di Kossuik continua a manifestare 
una grande avversione contro 1' Austria. Se i deputati 
croaii fossero ammessi nella dieta austriaca, sarebbe i-
nevilabile una roilura aperta. Diccsi che una deputazio
ne della dieta ungherese sia partita il 26 per Innsbruck 
affine d'invitare l'imperatore a recarsi a Pestìi, rappre
sentandogli esser questo I' unico mezzo d' impedire lo 
sfasciamento della monarchia. (Gazz. Ptemoiiteie). 
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